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Carissimi amici e amiche,
verso la fine dell’anno si possono fare bilanci di chiusura e/o si può pensare a come 
sarà l’anno che verrà.
In occasione di questo mio spazio ho avuto la tentazione di pensare ad entrambi, ma 
poi a fine ottobre scorso, a seguito di quello che è successo in Regione Piemonte, ho 
cambiato idea ed ho deciso di offrirvi una riflessione sull’anno che verrà. Pare proprio 
infatti che il 2016 sarà l’anno dei cosiddetti “accorpamenti” tra Enti e territori della 
nostra regione. Lo scorso 27 ottobre infatti, la Regione Piemonte ha approvato la 
Legge di riordino delle province piemontesi, definendo quali dovranno essere le loro 
funzioni. La legge ha anche definito gli “ambiti ottimali” tra territori confinanti, la città 
di Torino “città metropolitana” ed ha riconosciuto al VCO una particolare specificità.
Sempre la nuova Legge ora definisce nuovi ambiti e funzioni per la Regione, e le 
modalità di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali, che saranno 
comunque disciplinate da specifici accordi. Insomma, dovremo essere abbastanza 
vicini alla divisione “dei pani e dei pesci” con Vercelli, Novara e il Verbano Cusio 
Ossola. Almeno per quanto riguarda la politica e le istituzioni.
Finiti quindi i dibattiti infiniti su “quadrante si, quadrante no”.
Le funzioni di governo del futuro ambito, passeranno da territori grandi o piccoli 
(come il nostro) ad un bacino che ad oggi conta più o meno 900.000 persone. 
Difficile, se non impossibile per ora dire se sarà meglio o peggio. Se ci sarà davvero 
un risparmio dei costi politico-amministrativi. Se saranno garantiti ed anzi se saranno 
migliorati e potenziati i servizi ai cittadini.
Certo non sarà facile considerare uguali le esigenze di comunità tanto diverse tra loro. 
Cosa conoscono gli uni e gli altri gli abitanti di Campiglia Cervo (BI) e Crevoladossola 
(VB)? Oppure Cerano (NO) e Netro (BI)? Forse non è e non sarà necessario 
“conoscersi”, ma di sicuro sarà auspicabile, anzi si dovrà pretendere di avere come 
minimo gli stessi servizi, le stesse opportunità. Certo se tutto avverrà come è stata la 
gestione accorpata del servizio 118 non ci sarà da stare allegri. Chi vi parla, ed anzi 
lo ha anche scritto proprio da queste colonne tempo fa, è assolutamente d’accordo 
e determinato nel “mettersi insieme”, nel condividere ed unire le forze. Ma altrettanto 
determinato è e lo sarà sempre nel vigilare e se sarà il caso contestare e contrastare 
azioni che privilegino gli uni, a discapito di altri. Quella che abbiamo davanti è 
un’opportunità. Si ritroveranno a decidere insieme territori floridi, seri e responsabili. 
Che potranno fare di necessità virtù. Come sempre però i pensieri, le parole e le azioni 
camminano sulle gambe di uomini e donne. Confido quindi che saranno uomini e 
donne di buona volontà.
Non ci sono ragioni quindi per non sperare che il 2016 sarà un anno positivo per noi, 
per le nostre famiglie e le nostre imprese. Auguro quindi a tutti voi un sereno Natale 
ed un felice anno nuovo.

Claudio Capellaro Siletti
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali 
scadenze fiscali
da gennaio ad aprile 2016
a cura di Mauro Barzan

GENNAIO

16/01/2016 (prorogato a lunedì 18/01) 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti mese di dicembre – versamento.
25/01/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2015 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2015 (altri soggetti).
30/01/2016
· Contratti di locazione con decorrenza 
1/01/2016 – versamento imposte.
31/01/2016
· Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio della 
Provincia, dell’attestazione di pagamento 
della quota d’iscrizione all’Albo degli 
autotrasportatori.

FEBBRAIO

Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio della 
Provincia, dell’attestazione di pagamento 
della quota d’iscrizione all’Albo degli 
autotrasportatori.

01/02/2016 
· Decorre il termine per la presentazione 
della domanda di rimborso – compensazione 
del credito IVA relativo all’anno 2015.
16/02/2016
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 

versamenti (4° trimestre 2015) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di gennaio - versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2015).
20/02/2016 
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2015, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2016 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
28/02/2016 (prorogato a lunedì 01/03)
· Contratti di locazione con decorrenza 
1/02/2016 – versamento imposte; 
· Presentazione comunicazione dati Iva 
(CDI) - per i contribuenti che non hanno non 
ancora presentato la dichiarazione IVA;
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2015;

MARZO

16/03/2016 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;

· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - scade 
il termine per la liquidazione e versamenti 
annuali, relativi all’anno 2015;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di febbraio - versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
30/03/2016
· Contratti di locazione con decorrenza 
1/3/2016 – versamento imposte.
31/03/2016
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2015;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2015.

APRILE

16/04/2016 (prorogato a lunedì 18/04)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di marzo – versamento.
25/04/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2016 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi all’ultimo primo trimestre 
2016 (altri soggetti).
30/04/2016
· Domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2016.
· Contratti di locazione con decorrenza 
1/4/2016 – versamento imposte.

Spese deducibili e detraibili
dal reddito
Imposte da pagare
a cura di Mauro Barzan

Siamo a fine anno e fra poco dovremmo 
cercare, magari nei cassetti, di 
raccogliere tutte le spese che possono 
in qualche modo ridurre l’imposizione 
fiscale, cioè tutte quelle spese che 
al di fuori del reddito d’impresa, di 
lavoro autonomo, di lavoro dipendente, 
di pensione o altro che possono in 
qualche modo farci diminuire le imposte 
da versare.
Tali spese si dividono in spese 
deducibili e spese detraibili. Le prime, 
le deducibili, come dice il nome, vanno 
in diminuzione del reddito su cui poi 
si calcolano le imposte, le seconde, le 
detraibili, non diminuiscono il reddito 
ma vanno in modo percentuale e 
forfettario a diminuire l’imposta.
I contributi INPS diminuiscono il 
reddito, le spese sanitarie si detraggono 
forfettaria per il 19% dall’imposta da 
versare o che se già stata versata verrà 
rimborsata. Dobbiamo tenere presente 
che qualora l’imposta da pagare è 

inferiore alle detrazioni spettanti, il 
contribuente non ha diritto al rimborso 
della parte eccedente. In altre parole chi 
non ha delle imposte da pagare non ha 
diritto ad avere un rimborso delle spese 
sostenute.

I principali oneri deducibili dal 
reddito imponibile Irpef:

•	 contributi previdenziali versati 
a casse professionali di 
appartenenza o all’Inps;

•	 assegni periodici per il 
mantenimento del coniuge 
separato o divorziato;

•	 contributo sugli immobili ai 
consorzi obbligatori per legge 
(esempio consorzio bonifica);

•	 erogazioni liberali a favore di 
istituzioni religiose;

•	 erogazioni liberali a favore delle 

organizzazioni non governative;

•	 erogazioni liberali a favore di 
organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale;

•	 erogazioni liberali a favore di 
università, enti di ricerca ed enti 
parco;

•	 gli oneri dei contributi previdenziali 
versati per gli addetti ai servizi 
domestici ed all’assistenza 
personale o familiare, per un 
importo non superiore a € 1.549,37.

I principali oneri detraibili 
dall’imposta Irpef:

•	 spese sanitarie per un importo 
che deve essere superiore a € 
129,11, purché documentate da 
scontrino fiscale parlante, cioè con 
già impressi, sia il proprio codice 
fiscale che il codice del farmaco 
o del dispositivo medico o della 
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quota ticket. (si veda anche nostro 
articolo sul precedente numero);

•	 spese sanitarie per disabili, senza 
limiti di importo;

•	 spese per acquisto e riparazione 
veicoli per disabili, per un importo 
non superiore, per ogni veicolo,

•	 a € 18.075,99;

•	 spese per l’istruzione secondaria 
e universitaria, per un importo non 
superiore a quello previsto per gli 
istituti statali;

•	 spese per attività sportive praticate 
da ragazzi (minorenni), per un 
importo non superiore a € 210,00 
per ogni ragazzo;

•	 spese per canoni di locazione 
sostenute da studenti universitari 
fuori sede, per un importo non 
superiore a € 2.633,00;

•	 spese sostenute dai genitori per la 
frequenza di asili nido da parte dei 
figli, per un importo non superiore 
a € 632,00;

•	 oneri dei contributi versati per il 
riscatto del corso di laurea, il quale 
non ha iniziato ancora l’attività 
lavorativa e non è iscritto ad alcuna 
forma obbligatoria di previdenza;

•	 spese per ristrutturazione e 
riqualificazione edilizia, nei limiti 
stabili;

•	 detrazione per gli inquilini di alloggi 
adibiti ad abitazione principale;

•	 detrazione per i giovani di età 
compresa tra i 20 e i 30 anni che 
stipulano un contratto di locazione 
per l’abitazione principale;

•	 detrazione per i lavoratori 

dipendenti che trasferiscono la 
propria residenza per motivi di 
lavoro.

Si precisa che molte spese possono 
essere detratte anche se pagate 
nell’interesse dei familiari fiscalmente a 
carico.
Dobbiamo inoltre precisare che tali 
spese possono essere
detratte/dedotte da tutti i contribuenti 
indipendentemente dalla attività 
svolta. Fanno eccezione i soggetti che 
si avvalgono di modalità speciali di 
determinazione del reddito con calcolo 
delle imposte con modalità forfettarie.

Ora facciamo un esempio per capire 
come viene calcolato l’importo delle 
imposte da versare in relazione alla 
diversità di spesa: deducibile detraibile. 
Nel primo calcolo evidenziamo quanto 
si debba versare senza avere detratto 
nessuna spesa.

Nel secondo calcolo evidenziamo la 
modalità di deduzione delle spese 
sostenute e la relativa imposta a 
credito.

Come si può notare, i primi vanno 
in diminuzione del reddito prima di 
effettuare il calcolo delle imposte, i 
secondi vanno a diminuire le imposte 
da versare.

L’Iva nella 
ristrutturazione 			
in edilizia
In questo articolo affrontiamo le 
problematiche relative all’Iva da 
applicare ai lavori di ristrutturazione in 

edilizia e ai relativi materiale impiegati-
acquistati.

Manutenzione ordinaria e straordinari

Sulle prestazioni di servizi relativi 
a interventi di manutenzione, 
ordinaria e straordinaria, realizzati 
su immobili residenziali, è previsto 
un regime agevolato, che consiste 
nell’applicazione dell’Iva ridotta al 10%.

Le condizioni per poter usufruire 
dell’agevolazione sono:

– i lavori devono riguardare immobili 
residenziali (quindi case di abitazione 
e non opifici industriali, capannoni, 
officine, ecc);

– i lavori devono consistere in opere di 
manutenzione ordinaria e straordinaria;

– l’Iva agevolata al 10% riguarda 
le prestazioni di servizi inerenti gli 

interventi di manutenzione (cioè sui 
lavori eseguiti dalla ditta).
Collegando queste condizioni ai 
requisiti per poter fruire delle detrazioni 

fiscali sulle spese per le ristrutturazioni 
(attualmente al 55%), si può concludere 
che l’Iva agevolata al 10% si applica ai 
lavori eseguiti dalla ditta sui lavori che 
consistenti in:

– manutenzione ordinaria eseguiti 
solo sugli interventi riguardanti le 
parti comuni degli edifici residenziali 
(condomini);

 – manutenzione straordinaria eseguiti 
sia sulle parti comuni degli edifici che 
sulle singole unità abitative.

Reddito disponibile

Imposta lorda

Ritenute operate

Imposta da versare

20.000,00 

4.800,00

3.900,00

900,00

Reddito complessivo

Oneri deducibili

Reddito imponibile

Imposta lorda

Detrazioni per oneri

Imposta netta

Ritenute operate

Credito

20.000,00 

4.000,00

16.000,00

3.720,00

190,00

3.530,00

3.900,00

- 370,00

Le cessioni di beni sono assoggettate 
all’aliquota Iva al 10% solo se la relativa 
fornitura è posta in essere nell’ambito 
del contratto di appalto. Questo vuol 
dire che i beni devono essere acquistati 
dalla ditta che esegue i lavori e non 
dal committente. La ditta poi, nella 
fattura che emetterà nei confronti del 
committente, addebiterà ad aliquota 
agevolata sia il costo dei materiali che 
la propria opera.

Un caso particolare è rappresentato dai 
così detti “beni di valore significativo”. 
Si tratta di beni che, per le loro 
caratteristiche, sono considerati dal 
legislatore beni di particolare valore, 
intrinseco ed economico.
I beni significativi sono stati 
espressamente individuati dal decreto 
29 dicembre 1999.
Si tratta di: ascensori e montacarichi; 
infissi esterni e interni; caldaie; 
video citofoni; apparecchiature di 
condizionamento e riciclo dell’aria; 
sanitari e rubinetteria da bagni; impianti 
di sicurezza.
La norma chiarisce che quando 
l’appaltatore fornisce beni di valore 
significativo, l’aliquota ridotta si 
applica ai predetti beni soltanto 
fino a concorrenza del valore della 
prestazione, considerata al netto del 
valore dei beni stessi.
L’aliquota agevolata del 10% si applica 
solo sulla differenza tra il valore 
complessivo della prestazione e quello 
dei beni stessi.
Esempio:

Costo complessivo dell’intervento
€ 20.000,00;
Costo dei beni significativi
€ 12.000,00;
Costo della manodopera € 8.000,00.

L’Iva agevolata al 10% si applica:

– sulla manodopera nel nostro caso di
€ 8.000,00 pari a € 800,00;
– sui beni significativi (differenza tra 
valore dell’intervento e valore dei beni): 
€ 20.000,00 – € 12.000,00, pertanto 
sull’importo di € 8.000,00 pari a
€ 800,00. Sulla restante parte, pari ad
€ 4.000,00 si applicherà l’Iva secondo 
l’aliquota ordinaria attualmente del 22% 
pari ad € 880,00.

Non si può applicare l’Iva agevolata al 
10%:

– ai materiali o ai beni forniti da un 
soggetto diverso da quello che esegue 
i lavori;

– ai materiali o ai beni acquistati 

direttamente dal committente;

– alle prestazioni professionali, anche 
se effettuate nell’ambito degli interventi 
finalizzati al recupero edilizio;

– alle prestazioni di servizi resi in 
esecuzione di subappalti alla ditta 
esecutrice dei lavori. In tal caso, la 
ditta subappaltatrice deve fatturare 
con l’aliquota Iva ordinaria del 22% alla 
ditta principale che, successivamente, 
fatturerà la prestazione al committente 
con l’Iva al 10%, se ricorrono i 
presupposti per farlo e fermo restando 
le specifiche norme che regolano il 
revers charge.

Ristrutturazione edilizia, restauro e 
risanamento conservativo

Per tutti gli altri interventi di recupero 
edilizio è sempre prevista l’applicazione 
dell’aliquota Iva del 10%.
Si tratta, in particolare, dei seguenti 
lavori:

– prestazioni di servizi dipendenti da 
contratti di appalto o d’opera relativi 
alla realizzazione degli interventi di 
restauro, risanamento conservativo, 
ristrutturazione.

– acquisto di beni, con esclusione di 
materie prime e semilavorati, forniti per 
la realizzazione degli stessi interventi di 
restauro, risanamento conservativo e di 
ristrutturazione.

L’aliquota Iva del 10% si applica, 
inoltre, alle forniture dei cosiddetti 
beni finiti, non stiamo parlando dei 
beni significativi di cui sopra, ma dei 
beni che, benché incorporati nella 
costruzione, conservano la propria 
individualità (per esempio, porte, infissi 
esterni, sanitari, caldaie, eccetera). 
L’agevolazione spetta sia quando 
l’acquisto è fatto direttamente dal 
committente dei lavori, sia quando ad 
acquistare i beni è la ditta o il prestatore 
d’opera che li esegue.
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News paghe 
e consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Legge di stabilità 2016. 
Prime anticipazioni
Riportiamo alcune anticipazioni riferite 
alla legge di stabilità di particolare 
interesse per l’area lavoro.

Proroga esonero contributivo 
triennale

Nel disegno della Legge di stabilità, 
ancora da approvare in via definitiva, 
viene prevista la proroga dell’esonero 
contributivo triennale, con riferimento 
alle nuove assunzioni con contratto 
a tempo indeterminato decorrenti dal 
1° gennaio 2016 e stipulati entro il 31 
dicembre 2016. In particolar e viene 
confermato lo sgravio contributivo 
consistente nell’esonero dal 
versamento del 40% dei complessivi 
contributi previdenziali a carico del 
datore di lavoro (esclusi i premi INAIL), 
nel limite di € 3.250,00 su base annua e 
per un periodo massimo di 24 mesi.
L’esonero non è cumulabile con altri 
esoneri o riduzioni delle aliquote 
contributive.

Il beneficio per le assunzioni effettuate 
nel 2016 (così come già previsto per 
quelle decorrenti nel 2015) non è 
riconosciuto:

• per i contratti di apprendistato e per 
quelli di lavoro domestico;

• per le assunzioni relative a lavoratori 
che nei 6 mesi precedenti siano risultati 
occupati a tempo indeterminato presso 
qualsiasi datore di lavoro;

• con riferimento ai lavoratori per i quali 
il presente beneficio (o quello per le 
assunzioni intercorrenti nel 2015) sia già 
stato usufruito in relazione a precedente 
assunzione a tempo indeterminato;

• per i lavoratori con i quali i datori di 
lavoro (considerando anche le società 
controllate o collegate o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo 
stesso soggetto) abbiano comunque 
già in essere un contratto a tempo 
indeterminato nel periodo 1/10/2015 – 
31/12/2015.

Per il settore agricolo, il beneficio si 
applica secondo la disciplina specifica, 

nei limiti di spesa previsti, sulla base 
dell’ordine cronologico di presentazione 
della domanda all’INPS. In particolare 
i limiti finanziari sono distinti per le 
assunzioni come impiegati e dirigenti 
e, rispettivamente, come operai 
agricoli. Per questi ultimi, si esclude il 
beneficio qualora nel corso del 2015 i 
soggetti risultassero occupati a tempo 
indeterminato o risultassero iscritti negli 
elenchi nominativi dell’anno 2015 per 
un numero di giornate di lavoro pari o 
superiore a 250. In caso di subentro di 
un’azienda nella fornitura di servizi in 
appalto, il datore di lavoro subentrante 
conserva il diritto alla fruizione 
dell’esonero contributivo nei limiti 
della durata e della misura che residua 
presso il datore di lavoro cessante.

Ammortizzatori sociali in deroga

Sono stati definiti i limiti di durata dei 
trattamenti di integrazione e di mobilità 
in deroga per l’anno 2016.
A decorrere dal 1° gennaio 2016 e fino 
al 31 dicembre 2016, il trattamento di 
integrazione salariale in deroga può 
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essere concesso/prorogato per un 
periodo non superiore a 3 mesi.
Si abbassa dunque, rispetto al periodo 
di 5 mesi previsto per l’anno 2015, 
la durata del trattamento di cassa 
integrazione in deroga che non potrà 
essere concesso per l’anno 2016 per 
un periodo complessivamente non 
superiore a 3 mesi.
A decorrere dal 1° gennaio 2016 e fino 
al 31 dicembre 2016, il trattamento 
di mobilità in deroga non può essere 
erogato ai lavoratori che alla data di 
decorrenza del trattamento hanno già 
beneficiato di prestazioni di mobilità in 
deroga per almeno tre anni anche non 
continuativi. Per i restanti lavoratori, che 
alla data di decorrenza del trattamento 
hanno già beneficiato di prestazioni per 
un periodo inferiore a tre anni, i limiti di 
durata sono i seguenti: - 4 mesi (non 
ulteriormente prorogabili) fino al tetto 
massimo di 3 anni e 4 mesi; - 4 mesi + 
2 mesi fino al tetto massimo di 3 anni 
e 4 mesi per i lavoratori residenti nel 
Mezzogiorno.

Regime fiscale, premi di produttività

Ritornano, dopo un anno di assenza 
(2015), le agevolazioni fiscali sulle 
retribuzioni erogate ai lavoratori 
dipendenti da parte delle imprese a 
titolo di “premio di risultato variabile” 
quando le stesse sono legate ad 
incrementi di produttività, redditività, 
qualità, efficienza e innovazione 
aziendale. Tra le novità più rilevanti, 
rispetto ad analoghi provvedimenti in 
vigore negli anni precedenti, segnaliamo 
l’estensione delle agevolazioni fiscali 
anche alle retribuzioni in natura (es. 
premi di produttività sotto forma di 
prodotti dell’azienda determinati al 

valore normale) e alle remunerazioni 
sotto forma di partecipazione agli utili 
prodotti dall’impresa.
Le somme corrisposte in ragione di uno 
dei titoli di cui sopra non concorrono 
alla determinazione del reddito del 
singolo dipendente - entro il limite 
complessivo annuo di € 2.000,00 
lordi - e sono soggette ad un imposta 
sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali 
regionali e comunali in misura pari al 
10%. Tale limite è elevato a
€ 2.500,00 annui lordi per le imprese 
che coinvolgono pariteticamente i 
lavoratori nell’organizzazione del lavoro 
a livello aziendale, le cui modalità 
attuative saranno definite da un decreto 
di prossima emanazione.
Le agevolazioni fiscali si applicano 
limitatamente al settore privato e con 
esclusivo riferimento ai titolari di reddito 
da lavoro dipendente di importo non 
superiore, nell’anno precedente quello 
di percezione delle somme a
€ 50.000,00 lordi. 

Le nuove disposizioni 
in materia di dimissioni
Le dichiarate finalità del nuovo 
provvedimento sono, da un lato, 
semplificare la procedura di dimissioni, 
e, dall’altro, perseguire ancora una 
volta l’obiettivo di colpire le cosiddette 
“dimissioni in bianco”, ossia il 
deprecabile comportamento del datore 
di lavoro che richiede al lavoratore la 
sottoscrizione delle dimissioni senza 
alcuna data in modo da poterle far 
valere quando ritiene più opportuno, 
mascherando un licenziamento 
potenzialmente illegittimo. Il legislatore, 
a tal fine, richiede una formalizzazione 

delle dimissioni del dipendente, il quale 
dovrà inoltrare telematicamente un 
modulo ad hoc al datore di lavoro ed, al 
contempo, alla Direzione territoriale del 
lavoro (Dtl) territorialmente competente. 
Sono interessati tutti i rapporti di lavoro 
subordinato indipendentemente dalle 
caratteristiche e dalla durata. Rientrano 
in questa ampia definizione quindi 
tutti i rapporti instaurati con lavoratori 
aventi la qualifica di operai, impiegati, 
intermedi, quadri, dirigenti, apprendisti, 
ecc. Sono da ricomprendere nei nuovi 
obblighi anche i contratti a tempo 
determinato quando gli stessi si 
concludano per volontà del lavoratore 
prima della naturale scadenza definiti 
dalle parti all’atto dell’instaurazione del 
rapporto di lavoro o della successiva 
proroga.
Dalla terminologia utilizzata dal 
legislatore sembra potersi evincere che 
tale procedura sia inapplicabile ad altre 
tipologie di lavoro come, ad esempio, 
il lavoro autonomo e le collaborazioni 
coordinate e continuative.
Casi particolari: dimissioni lavoratrice 
madre, sedi conciliative e lavoro 
domestico.

La nuova procedura non è applicabile 
nei casi tassativi previsti dalla norma.
In particolare:

Dimissioni della lavoratrice madre

Ipotesi di dimissione già tutelata da 
proprie forme procedurali. Infatti, la 
richiesta di dimissioni (e la risoluzione 
consensuale del rapporto) della 
lavoratrice durante il periodo di 
gravidanza o del lavoratore/lavoratrice 
durante i primi 3 anni di vita del 
bambino devono essere convalidate 
dal servizio ispettivo del Ministero 
del lavoro competente per territorio. 
Alla convalida è sospensivamente 
condizionata l’efficacia della risoluzione 
del rapporto di lavoro.

Ipotesi di dimissioni nelle sedi 
conciliative

Per esplicita previsione normativa non 
si applica il nuovo procedimento alle 
dimissioni (o risoluzioni consensuali) 
intervenute nelle sedi conciliative.

Lavoro domestico

La nuova procedura non è applicabile 
al rapporto di lavoro domestico per 
espressa previsione normativa.

Le dimissioni e la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro 

sono fatte, a pena di inefficacia, 
esclusivamente con modalità 
telematiche sui moduli resi disponibili 
dal Ministero del Lavoro attraverso 
il sito www.lavoro.gov.it e trasmessi 
al datore di lavoro e alla D.t.l. 
competente. La trasmissione dei 
moduli potrà avvenire anche per il 
tramite di patronati, delle OO.SS., 
degli enti bilaterali e delle commissioni 
di certificazione. Occorre ricordare 
che le dimissioni sono atto di 
natura recettizia, ma l’esplicazione 
dell’effetto avviene solo laddove siano 
presentate sui suddetti moduli. In base 
all’insegnamento della giurisprudenza, 
in caso di dimissioni inefficaci per non 
aver rispettato la modalità prescritta 
per la legge o nel caso di dimissioni 
successivamente revocate, il datore di 
lavoro non deve alcuna retribuzione per 
il periodo non lavorato.
Il lavoratore può, quindi, entro 7 giorni 
dalla data di trasmissione del modulo, 
revocare le dimissioni (o la risoluzione 
consensuale) sempre tramite 
l’invio di un modulo da trasmettere 
telematicamente al datore di lavoro e 
alla D.t.l. competente. Le disposizioni 
che prevedono questa nuova procedura 
entreranno in vigore dal 60° giorno 
successivo alla data di entrata in vigore 
del decreto attuativo nel quale saranno 
disposte le modalità operative e 
tecniche della trasmissione dei moduli.

Il decreto ministeriale a sua volta dovrà 
essere emanato entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto 
legislativo.
Il decreto dovrà stabilire:

•	 I dati di identificazione del rapporto 
di lavoro da cui si intende recedere 
o che si intende risolvere;

•	 i dati di identificazione del datore 
di lavoro;

•	 i dati di identificazione del 
lavoratore;

•	 le modalità di trasmissione;

•	 gli standard tecnici atti a definire la 
data certa di trasmissione.

Fino all’entrata in vigore delle nuove 
disposizioni, pertanto, troveranno 
ancora applicazione le norme riferite 
alla vecchia disciplina.

Sanzioni amministrative

Salvo che il fatto non costituisca reato, 
il datore di lavoro che alteri i moduli 

predisposti per l’invio delle dimissioni 
del lavoratore è punito con la sanzione 
amministrativa da € 5.000,00 ad € 
30.000,00.
Gli organi preposti per l’accertamento 
della violazione e per l’erogazione delle 
sanzioni sono le Direzioni territoriali del 
lavoro.

INAIL - riduzione premi 
artigiani per l’anno 
2015
Il decreto attuativo della riduzione dei 
premi dovuti per l’anno 2015 che spetta 
alle imprese artigiane che non hanno 
avuto infortuni nel biennio 2013/2014, è 
stato pubblicato lo scorso 5 novembre 
2015 nella sezione “Pubblicità legale” 
del portale del Ministero del lavoro.
Con la prossima autoliquidazione dei 
premi dovuti per gli anni 2015/16, 
le imprese artigiane in possesso dei 
requisiti richiesti potranno quindi 
beneficiare della riduzione dell’8,16% 
dei premi dovuti per l’anno 2015.

Trasferte - rimborsi 
chilometrici esenti: 
rileva la percorrenza 
L’Agenzia delle entrate si è pronunciata 
sul regime applicabile ai rimborsi 
chilometrici in caso di trasferta presso 
una sede lavorativa sita in un comune 
diverso da quello in cui è ubicata 
la normale sede di lavoro, qualora 
il lavoratore parta per la trasferta 
dal proprio domicilio. In particolare, 
l’Agenzia delle entrate ha ricordato 
che i rimborsi chilometrici sono esenti 
da imposizione solo se il relativo 
ammontare è determinato in base 

alle tabelle ACI e avendo riguardo 
alla percorrenza, al tipo di automezzo 
usato dal dipendente e al costo 
chilometrico ricostruito secondo il tipo 
di autovettura.
Gli elementi devono risultare dalla 
documentazione interna conservata 
dal datore di lavoro. Ne consegue 
che, se il dipendente raggiunge la 
località di missione partendo dalla 
propria residenza, per il trattamento 
fiscale dell’indennità erogata occorre 
procedere nel seguente modo:

a) se la distanza percorsa dal 
dipendente per raggiungere, dalla 
propria residenza, la località di 
missione è inferiore rispetto a quella 
calcolata dalla sede di servizio 
e al lavoratore è riconosciuto un 
rimborso chilometrico di minor 
importo, l’integrale indennità è da 
considerare non imponibile;

b) se invece la distanza percorsa 
dal dipendente per raggiungere, 
dalla propria residenza, la località 
di missione è maggiore rispetto a 
quella calcolata dalla sede di servizio 
e al lavoratore viene erogato un 
rimborso chilometrico di importo 
maggiore rispetto a quello calcolato 
dalla sede di servizio, la differenza 
(ossia la maggiore indennità 
chilometrica corrisposta) è da 
considerare reddito imponibile.

Modello F24 - 
correzione dei dati 
tramite canale 
telematico
Dal 26 ottobre 2015 i contribuenti, 
o gli intermediari delegati, possono 
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correggere gli errori commessi 
nella compilazione del modello F24 
direttamente online, anziché tramite 
istanza cartacea da presentare agli 
Uffici territoriali dell’Agenzia delle 
entrate.
La modifica online va inoltrata 
attraverso il servizio “Civis F24” che 
l’Agenzia delle entrate ha recentemente 
implementato nei servizi telematici 
Fisconline e Entratel. Gli utenti, dopo 
essersi profilati, devono selezionare il 
link “Richiesta modifica F24”, ricercare 
il versamento da variare, inserire le 
modifiche e infine inviare la richiesta 
che sarà protocollata dall’Agenzia delle 
entrate. Gli utenti possono consultare 
online l’esito della modifica richiesta 
e/o chiedere di essere informati della 
conclusione della pratica tramite sms 
o e-mail. La procedura è stata illustrata 
dall’Agenzia delle entrate con una guida 
e con un video caricato sul canale 
Youtube dell’Agenzia stessa.

Disposizioni 
sanzionatorie in 
materia di lavoro - 
Ministero del lavoro
Il Ministero del lavoro riepiloga le 
modifiche introdotte dal D.lgs. n. 
151/2015 sulle semplificazioni, al 
regime sanzionatorio inerente gli illeciti 
in materia di lavoro “nero”, di Libro 

Unico del Lavoro, di prospetti paga 
e di assegni per il nucleo familiare, 
in vigore dal 24 settembre scorso, 
fornendo nel contempo le prime 
indicazioni necessarie per una corretta 
applicazione delle stesse.
Segnaliamo in particolare i seguenti 
aspetti:

1) Maxi sanzione per lavoro “nero”

- il comportamento sanzionato ai 
fini dell’applicazione della maxi 
sanzione resta l’impiego di lavoratori 
subordinati senza preventiva 
comunicazione di instaurazione del 
rapporto di lavoro da parte del datore 
di lavoro privato, con l’esclusione del 
datore di lavoro domestico;

- prevista un’unica sanzione 
amministrativa, ancora applicata per 
ciascun lavoratore irregolare, ma 
graduata “per fasce” in relazione alla 
durata del comportamento illecito. 
Confermati i criteri “intertemporali” 
di applicazione già comunicati con 
precedente nota.

- è possibile beneficiare della 
procedura di diffida previo 
stipulazione di un contratto di lavoro 
subordinato aventi determinate 
caratteristiche, per il quale non è 
tuttavia possibile beneficiare di 
specifiche agevolazioni (es. sgravio 
triennale);

2) Provvedimento di sospensione 
dell’attività imprenditoriale

la revoca del provvedimento può 
essere richiesta, fermo restando 
il rispetto delle altre condizioni 
di legge, mediante il versamento 
immediato del 25% della somma 
aggiuntiva dovuta;

3) Libro unico del lavoro e 
prospetto di paga:

- nuovo criterio di commisurazione 
della sanzione graduato per fasce 
in relazione sia al numero dei 
lavoratori coinvolti che delle mensilità 
interessate dall’omissione;

- confermato il concetto di “infedele 
registrazione” che va riferito 
esclusivamente ai casi di difformità 
tra i dati registrati e l’entità della 
prestazione lavorativa resa o 
l’effettiva retribuzione o compenso 
corrisposto;

- confermato che la sanzione 
inerente la mancata o tardiva 
consegna ovvero l’omessa o inesatta 
registrazione sul prospetto di paga, 
non si applica qualora il datore 
di lavoro adempia alla consegna 
del prospetto di paga tramite la 
consegna di copia del LUL.
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e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Jobs Act e sicurezza
sul lavoro
Nel Consiglio dei Ministri del 01 
settembre 2015 sono stati approvati 
i quattro decreti attuativi del Jobs 
Act, due dei quali riportano misure di 
semplificazione in materia di sicurezza 
sul lavoro.
Si tratta di provvedimenti che 
riguardano le semplificazioni degli 
adempimenti a carico dei cittadini e 
delle imprese, toccando vari temi in 
materia di sicurezza e salute nei luoghi 
di lavoro.
Molti provvedimenti prevedono un 
processo di snellimento e riordino 
dell’attività ispettiva, attraverso 
strumenti e forme di coordinamento 
con i servizi ispettivi delle ASL e delle 
ARPA e l’istituzione dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro che accentrerà 
progressivamente le funzioni ispettive 
del personale di INPS e INAIL. Ecco di 
seguito quelli più importanti:

•	 la rivisitazione della composizione 
del Comitato per l’indirizzo 

delle politiche attive e della 
Commissione Permanente.

•	 L’individuazione di strumenti a 
supporto della valutazione dei 
rischi che Inail dovrà rendere 
disponibili.

•	 L’introduzione della possibilità da 
parte del datore di lavoro dello 
svolgimento diretto dei compiti 
di primo soccorso, prevenzione 
incendi e evacuazione anche 
nelle imprese che hanno più di 5 
lavoratori.

•	 L’abrogazione del registro infortuni, 
ecc.

•	 Vengono eliminati i riferimenti alla 
Legge Biagi sul lavoro occasionale, 
per cui i lavoratori che effettuano 
prestazioni di lavoro accessorio 
a favore di un committente 
imprenditore o professionista, si 
applicano tutte le disposizioni del 
D. Lgs. 81/2008 e le altre norme 
speciali vigenti. In tutti gli altri casi 
si applicano esclusivamente le 

disposizioni di cui all’articolo 21 
riferite a componenti dell’impresa 
familiare e lavoratori autonomi.

•	 L’applicazione del solo articolo 21 
viene estesa anche ai soggetti che 
effettuano attività di volontariato 
a favore di associazioni religiose 
e dei programmi internazionali di 
educazione non formale.

•	 La titolarità del “Comitato 
per l’indirizzo e la valutazione 
delle politiche attive e per 
il coordinamento nazionale 
dell’attività di vigilanza in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro” 
passa dal Ministero del Lavoro al 
Ministero della Salute.

•	 Viene modificata la composizione 
della Commissione Consultiva 
Permanente per la salute e la 
sicurezza sul lavoro.

•	 Viene modificato l’apparato 
sanzionatorio riferito a sorveglianza 
sanitaria e formazione dei 
lavoratori, prevedendo duplicazioni 
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o addirittura triplicazioni degli 
importi nel caso in cui la violazione 
riguardi rispettivamente più di 5 o 
più di 10 lavoratori.

•	 Viene chiarito l’obbligo di 
addestramento all’uso di 
attrezzature e di utilizzo DPI anche 
da parte del Datore di Lavoro che 
partecipi all’attività lavorativa.

•	 Viene ripristinata la disciplina 
in materia di abilitazione alla 
conduzione di generatori di vapore 
erroneamente abrogata da una 
norma del 2008.

•	 Viene istituita un’agenzia unica per 
le ispezioni del lavoro che integrerà 
i servizi ispettivi di INPS ed INAIL 
e Ministero del Lavoro, attribuendo 
anche ai funzionari Inps ed Inail 
la qualifica di Ufficiale di polizia 
giudiziaria. Tale agenzia verrà 
denominata “Ispettorato nazionale 
del Lavoro” ed avrà al suo interno 
un “Comando Carabinieri per la 
tutela del lavoro”.

Novità in materia 		
di SCIA
È stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale 
la legge delega al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche. Tra le disposizioni di 
maggiore interesse segnaliamo le 
modifiche alla segnalazione certificata 
di inizio attività (SCIA), che interessa 
il procedimento amministrativo di 
prevenzione incendi.

L’articolo 4, commi 2 e 3 del DPR 
151/2011 prevede controlli sulle 
istanze presentate entro 60 giorni dal 
ricevimento con la possibilità, in caso 
di incongruità, di conformarsi entro 45 
giorni.

Con le modifiche introdotte dalla Legge 
124/2015 agli articoli 19 e 21 – nonies 
della Legge 241/90, successivamente 
la P.A. potrà intervenire in autotutela 
al massimo entro 18 mesi quando 
il provvedimento è illegittimo. Dopo 
questi 18 mesi nulla potrà più essere 
cambiato. Questo termine di 18 mesi 
ha sostituito la dicitura “entro un 
termine ragionevole” dell’articolo 21 - 
nonies comma 1, che non consentiva 
certezza sulla durata del procedimento 
amministrativo. Infine, i provvedimenti 
amministrativi conseguiti sulla base 
di false rappresentazioni dei fatti o di 
dichiarazioni sostitutive di certificazione 
e dell’atto di notorietà false o mendaci 
per effetto di condotte costituenti 
reato, accertate con sentenza passata 
in giudicato, possono essere annullati 
dall’amministrazione anche dopo la 
scadenza del nuovo termine di diciotto 
mesi.

Modifiche al Testo 
Unico Sicurezza
D. Lgs. 81/08
Diverse fonti (legislative e non) hanno 
apportato nel corso del 2015 varie 
modifiche al T.U. sulla sicurezza del 
lavoro, recependo anche alcune 
delle numerose indicazioni avanzate 

da organismi vari ed associazioni 
professionali. In questo articolo 
vengono citate quelle di maggior 
interesse per quanto riguarda 
l’operatività del nostro settore.

Titolo I Principi comuni
Art 3 comma 8 lettera C e 12 –bis 
nozione di “lavoratori”

Viene ridisegnata l’applicabilità della 
disciplina del TUSL nei confronti di tre 
categorie di lavoratori che identifica 
anche soggetti, che prestano servizio in 
regime di lavoro accessorio o lavoratori 
somministrati e volontariato.

Titolo III Capo 1 Uso di Attrezzature 
di lavoro
Articolo 69 comma 1 lettera e) 
definizione di “OPERATORE
Viene estesa ai datori di lavoro che 
fanno uso diretto delle attrezzature 
di lavoro la definizione di “operatori”, 
già riferita ai lavoratori incaricati 
dell’uso di una attrezzatura di lavoro. 
La conseguenza di tale qualificazione 
è l’estensione a tali datori di lavoro 
dell’obbligo di possedere una apposita 
abilitazione qualora facciano uso diretto 
delle attrezzature individuate con 
l’accordo Stato‐Regioni del 22.02.2012.

Titolo IV Cantieri temporanei o mobili
Articolo 88 comma 2 lettera g-bis
Viene ripristinata l’estensione originaria 
del campo di applicazione del Titolo IV, 
D. Lgs. 81/2008, che interessa i luoghi 
(cantieri temporanei o mobili) in cui 
si eseguono lavori relativi a impianti 
elettrici, reti informatiche, gas, acqua, 
condizionamento, riscaldamento, piccoli 
lavori per realizzazione o manutenzione 
di infrastrutture per servizi di durata fino 
a dieci uomini/giorno.

Visita medica e Formazione dei 
lavoratori
Articolo 55 comma 6‐bis sanzioni a 
carico del Datore di Lavoro 
Viene aggiunto il comma (6‐bis) nel 
quale viene specificato il numero di 
lavoratori coinvolti nella violazione 
degli obblighi di legge. In base al 
nuovo comma, se i lavoratori coinvolti 
sono compresi tra 5 e 10, la sanzione 
pecuniaria unitaria è raddoppiata, se 
sono più di dieci è triplicata.

Articolo 34 comma 1 Svolgimento 
diretto da parte del datore di lavoro dei 
compiti di prevenzione e protezione dai 
rischi (Primo soccorso e Prevenzione 
incendi)
Viene eliminato il limite di cinque 
lavoratori per le imprese o unità 
produttive il cui datore di lavoro è 
legittimato a svolgere direttamente 
i compiti di primo soccorso e 
prevenzione incendi.
Tale limite sale, fino a 30 lavoratori per 
le imprese industriali, artigiane, agricole 
e zootecniche.

Titolo VIII Agenti Fisici Valutazione 
del Rischio Rumore
Articolo 190, comma 5‐bis misurazione 
emissione sonora attrezzature e impianti
La misurazione dell’emissione sonora, 
ai fini della valutazione del rischio 
rumore, potrà essere stimata in fase 
preventiva facendo diretto riferimento 
alle banche dati approvate dalla 
Commissione consultiva permanente, 
anziché ai più generici livelli standard di 
rumore desunti da studi e misurazioni di 
riconosciuta validità.

Registri delle sostanze 
zuccherine: avviati i 
registri on-line
Nell’ambito del processo di 
digitalizzazione della Pubblica 
amministrazione, anche i registri 
di carico e scarico vanno verso la 
dematerializzazione. Dopo la fase 
transitoria in cui era possibile utilizzare 
la modalità telematiche o il formato 
cartaceo, dal 1° luglio 2015 la tenuta 
dei registri delle sostanze zuccherine 
è esclusivamente con modalità 
telematica.
Soggetti obbligati alla tenuta del 
registro delle sostanze zuccherine: i 
produttori, gli importatori, i grossisti, gli 
utilizzatori.
Tra gli utilizzatori sono esclusi quelli 
che:

- commercializzano al dettaglio 
e/o somministrano al pubblico - 
producono alimenti in laboratori 
annessi a esercizi di vendita o di 
somministrazione;

- sono artigiani;

- sono in possesso di un registro 
di carico e scarico delle materie 
prime, nel quale sono indicati 
i carichi e le utilizzazioni delle 
sostanze zuccherine, tenuto 
ai sensi di altre disposizioni e 
vidimato dal competente Ufficio 
territoriale dell’ICQRF oppure 
dall’ufficio dell’Agenzia delle Dogane 
competente per territorio.

Nel caso di operazioni effettuate 
per conto terzi, il registro è tenuto 

da chi procede materialmente alla 
lavorazione. La normativa prevede che 
i produttori, gli importatori ed i grossisti 
di saccarosio, escluso lo zucchero a 
velo, di glucosio e di isoglucosio “il 
(prodotto ottenuto a partire da glucosio 
oppure dai suoi polimeri, contenente, 
in peso, allo stato secco almeno 10 
% di fruttosio”), anche in soluzione, 
devono tenere aggiornato un registro di 
carico e scarico, nel quale annotare le 
operazioni (entrate, uscite, utilizzazioni).

Per entrate ed uscite si intendono 
i carichi e gli scarichi di sostanze 
zuccherine nello stabilimento/
deposito (la produzione, le giacenze, 
i trasferimenti da o ad altro deposito/
stabilimento, le introduzioni, le vendite, 
le perdite).

Per utilizzazioni si intendono gli scarichi 
di sostanze zuccherine impiegate 
nella preparazione di altri prodotti. 
Le vendite al minuto di sostanze 
zuccherine effettuate dai grossisti sono 
annotate sul registro di carico e scarico 
distinte per operazione, precisando il 
nominativo e il recapito dell’acquirente. 
Le registrazioni sono distinte per ogni 
stabilimento o deposito dell’operatore, 
identificato da un codice alfanumerico 
attribuito dagli Uffici territoriali 
dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e della repressione frodi 
dei prodotti agroalimentari (codice 
ICQRF).

Per eventuali ulteriori chiarimenti potete 
contattare il ns. Ufficio Ambiente.
Rif. Federica Pivano
Tel 015.351121 interno 4
Fax 015.351426
E-mail federica.pivano@biella.cna.it.
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CONAI:
Dichiarazione periodica 
per gli importatori
di imballaggi pieni
Qualunque tipo di importazione di 
merci implica anche l’importazione di 
imballaggi pieni”. Infatti, gli “imballaggi 
pieni” non sono altro che le merci 
imballate (cioè confezionate in 
imballaggi primari, secondari e terziari). 
Ogni importatore, quindi, quando 
acquista delle merci all’estero acquista 
contestualmente anche gli imballaggi 
che lo contengono e di conseguenza 
immette questi imballaggi nel territorio 
nazionale. Da questo punto di vista può 
essere assimilato a un Produttore, in 
quanto “genera” dei materiali destinati 
a trasformarsi in rifiuti di imballaggio (e 
ad essere raccolti e riciclati a spese del 
sistema nazionale).
Le imprese importatrici, oltre 
all’adesione al CONAI, hanno l’obbligo 
di fare una dichiarazione periodica e 
di versare un Contributo Ambientale 
sulla base dei quantitativi di imballaggi/
materiali di imballaggio prodotti e/o 
importati sia da Paesi U.E. che extra-
U.E.
Sono interessate le aziende iscritte 
al CONAI nella categoria degli 

UTILIZZATORI:

1) Gli importatori di imballaggi pieni.

2) Gli autoproduttori (sono coloro 
che importano le materie prime 
occorrenti per realizzare i propri 
prodotti).

3) I commercianti di imballaggi pieni.

Risulta quindi che l’Importatore di 
imballaggi pieni è tenuto ad effettuare 
Dichiarazione periodica e il versamento 
del Contributo sia perché acquista 
merci imballate per uso diretto, 
trasformando immediatamente gli 
imballaggi in rifiuti, ma anche quando 
acquista merci imballate per rivenderle; 
non fa cioè uso diretto degli imballaggi, 
ma li immette al consumo insieme alle 
merci.
Sono inoltre tenuti alla dichiarazione 
periodica ed al versamento del 
Contributo Ambientale anche:

1) Gli acquirenti e i riempitori di 
imballaggi vuoti.

2) I commercianti di imballaggi vuoti.

Per eventuali ulteriori chiarimenti potete 
contattare il ns. Ufficio Ambiente.
Rif. Federica Pivano
Tel 015.351121 interno 4

Fax 015.351426
E-mail federica.pivano@biella.cna.it.

Aggiornamento
triennale in materia
di somministrazione
di alimenti e bevande
La Legge Regionale 38/2006 stabilisce 
che “i titolari di esercizio in attività, 
o loro delegati, hanno l’obbligo di 
frequentare, per ciascun triennio, 
un apposito corso di formazione sui 
contenuti delle norme imperative di 
legge in materia di igiene, sanità e di 
sicurezza”.
Con DGR n. 103-12937 del 21.12.2009 
è stato istituito tale corso di formazione 
obbligatorio di 16 ore.
La frequenza al corso è obbligatoria. 
Le 16 ore devono essere completate 
nell’arco del triennio di riferimento. 
L’obbligo formativo decorre dal 
1/3/2010.
Il primo triennio è iniziato il 1/3/2010 e si 
è concluso il 1/3/2013. Il nuovo triennio 
di aggiornamento va dal 1.3.2013 fino al 
1/3/2016.

L’obbligo formativo di aggiornamento 
va rinnova ogni triennio (il futuro 
triennio andrà dal 1.3.2016/1.3.2019).

1 9

Chi non è tenuto ad aggiornarsi?

a) Non sono soggetti 
all’adempimento dell’aggiornamento 
triennale coloro che sono titolari 
autorizzazione alla somministrazione 
su area pubblica (ambulanti);

b) non sono soggetti all’obbligo 
di aggiornamento triennale coloro 
che effettuano la somministrazione 
nell’ambito di:

1) circoli;

2) bar/ristoranti di alberghi , 
pensioni, complessi ricettivi vari 
limitatamente alle prestazioni rese 
agli alloggiati;

3) mense aziendali;

4) mense di amministrazioni o 
enti o imprese pubbliche rivolte ai 
propri dipendenti;

5) bar/ristoranti in scuole, 
ospedali, comunità religiose;

6) bar/ristoranti sui mezzi 
di trasporto pubblico (treni, 
autobus…).

Al termine del corso è rilasciato un 

attestato, di cui una copia deve 
essere consegnata in Comune presso 
l’ufficio commercio ai fini della verifica 
dell’adempimento. La frequenza a 
tale corso rappresenta presupposto 
necessario per la formazione 
continua ed avanzata finalizzata al 
riconoscimento del marchio collettivo 
regionale di qualità di cui all’articolo 5 
della DGR n. 54-10697 del 2.2.2009

Operatori provenienti da altre Regioni

Sono ritenuti validi gli attestati 
di formazione obbligatoria di 
aggiornamento ufficialmente rilasciati, 
nel triennio di riferimento (1.3.2013 
– 1.3.2016), da soggetti abilitati allo 
svolgimento di attività formative per 
conto della Regione di competenza. Il 
soggetto deve presentarsi presso gli 
enti gestori dei corsi di formazione ai 
fini del completamento della frequenza 
obbligatoria e per conseguire l’attestato 
comprovante l’assolvimento della 
formazione obbligatoria periodica 
prevista dalla Regione Piemonte.

Sanzioni

Il Comune è l’autorità competente a 
controllare l’adempimento dell’obbligo 
formativo per gli esercenti in attività. 

Ai titolari di esercizio delle attività di 
somministrazione di alimenti e bevande, 
o loro delegati che non rispettino tale 
obbligo l’articolo 21, comma 2 della 
legge regionale 38/2006 ha disposto la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 
€ 500,00 ad € 3.000,00 e a seguire la 
revoca dell’autorizzazione.
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Misure della Regione Piemonte
a sostegno dell’artigianato 2015-2017
a cura di Ornella Zago

Con Deliberazione della Giunta 
Regionale del 28/09/2015 n. 10 - 2143, 
(B.U. n. 39  del 1 ottobre 20515) è 
stato approvato il Documento triennale 
di indirizzi 2015 – 2017 in materia di 
artigianato. Il documento individua le 
priorità per l’attuazione della legge, con 
riferimento agli obiettivi, agli strumenti 
e alle tipologie di intervento nonché 
all’impiego delle risorse stanziate nel 
bilancio regionale.

Documento triennale		
di indirizzi 2015-2017
In attuazione della Legge Regionale 
1/2009 e s.m.i (estratto).
La drammatica e prolungata crisi in atto 
ha accentuato in maniera significativa 
le difficoltà di imprese di piccolissime 
dimensioni (media di 2,3 addetti) e 
scarsamente strutturate quali quelle 
artigiane, da sempre caratterizzate 
da una scarsa propensione 
all’innovazione e da oggettivi ostacoli 
nell’accesso al credito. Le politiche 
di sostegno al settore per il triennio 
2015/2017 dovranno quindi proseguire 

nell’accompagnamento alle imprese 
durante e oltre la crisi, concentrando 
azioni e risorse sui reali fattori di 
competitività per rendere il comparto 
qualificato e flessibile ai cambiamenti e 
alle sfide posti dal mercato.

Gli ambiti di intervento
1. Accesso al credito
Le agevolazioni per l’accesso al credito 
sono una costante delle politiche 
regionali di sostegno alle MPMI, sia 
in funzione strutturale (sostegno agli 
investimenti) che anticiclica (sostegno 
alla liquidità) e si articolano negli 
strumenti di credito agevolato e di 
garanzia.

2. Innovazione e qualificazione
delle imprese
L’innovazione, anche gestionale, delle 
MPMI rimane uno dei principali fattori 
per accrescerne la competitività.
Oltre al sostegno agli investimenti 
innovativi con gli strumenti di credito 
agevolato, si ritiene di proporre anche 
nel nuovo triennio i contributi per le 

certificazioni di qualità: quest’ultima 
rappresenta uno dei fattori chiave per il 
posizionamento delle produzioni italiane 
sui mercati, soprattutto nella fase di 
crisi attuale.

3. Promozione/internazionalizzazione 
delle imprese
Per diffondere una cultura della 
promozione come investimento, 
in grado di trasformare i costi 
sostenuti in risultati tangibili e non 
episodici in termini di competitività, 
occorre individuare azioni più 
articolate, funzionali ai diversi profili 
di impresa, per la promozione 
e commercializzazione a livello 
internazionale, nazionale e locale, anche 
sperimentando forme di intervento 
che mettano in rete le imprese di 
determinate filiere e/o territori per 
l’accesso a nuovi mercati, l’attrazione 
sul territorio di potenziali consumatori, 
l’intercettazione dei flussi turistici già 
presenti sul territorio Piemontese, 
tramite progetti integrati con altre 
strutture regionali e la partecipazione a 
progetti transfrontalieri e transnazionali.

4. Servizi reali

4.1 Assistenza tecnica
Promozione e sostegno di iniziative/
progetti di assistenza tecnica qualificata 
e di informazione alle imprese artigiane 
sulle tematiche connesse agli ambiti 
di intervento regionale o su altre 
tematiche strategiche quali innovazione 
tecnologica e gestionale, promozione 
e commercializzazione, formazione,  
passaggio generazionale a garanzia 
della continuità d’impresa,  forme 
di associazionismo tra imprese con 
particolare riferimento ai contratti di 
rete e risparmio energetico e riduzione 
dell’impatto ambientale.

4.2. Portale dell’artigianato
Il Portale sarà integrato e potenziato 
a supporto delle iniziative descritte ai 
precedenti paragrafi e quale strumento 
finalizzato a sfruttare appieno le 
potenzialità della rete per diffondere 
la conoscenza delle imprese presso 
i potenziali acquirenti, anche tramite 
connessioni con i social media e altri 
siti specializzati.

5. Eccellenza artigiana

5.1 Il marchio
La revisione è finalizzata a:

•	 estensione a nuove professioni 
artigiane con caratteristiche di 
innovatività e creatività;

•	 una migliore definizione dei 
requisiti che, riducendo i 
margini discrezionali, consenta 
di assicurare l’oggettività delle 
valutazioni;

•	 introduzione di requisiti che 
premino, oltre all’abilità e 
all’originalità di esecuzione, anche 
capacità imprenditoriale, innovativa 
e gestionale;

•	 introduzione della verifica periodica 
del mantenimento dei requisiti da 
parte di soggetti competenti ed 
indipendenti;

•	 rafforzare il ruolo del marchio 
come fattore di valorizzazione e 
riconoscibilità delle imprese e di 
garanzia per il consumatore, anche 
per contrastare il fenomeno di 
una proliferazione di iniziative di 
legge per la regolamentazione e la 
tutela di singole produzioni, con la 
creazione di marchi settoriali.

5.2 Il Maestro artigiano
A completamento della revisione del 
marchio di eccellenza è prevista la 
progettazione del percorso che realizza 
l’istituzione del Maestro artigiano, quale 
testimone culturale dell’artigianato di 
qualità.
Analogamente a quanto previsto per 
l’Eccellenza, occorre definire i requisiti, 
connessi alla capacità formative e 
divulgative dimostrate nell’esperienza di 
Bottega scuola.

5.3 Le botteghe scuola
I tirocini, che hanno prevalentemente 
una funzione di orientamento dei 
giovani alle professioni artigiane, 
potrebbero essere ulteriormente 
valorizzati con l’introduzione della 
certificazione delle competenze 
acquisite, per facilitare l’accesso dei 
giovani partecipanti a successive 
esperienze formative/lavorative.

6. Disciplina giuridica e 
semplificazione amministrativa

6.1 Regolamentazione delle 
professioni e delle attività 
artigiane

Proseguiranno le attività di assistenza 
alle imprese e di indirizzo agli enti 
competenti circa interpretazione ed 
applicazione delle norme che regolano 
l’avvio e lo svolgimento delle attività 
artigianali, in coordinamento con 
altre strutture regionali (formazione 
professionale, sanità, ambiente), 
Commissione regionale per 
l’Artigianato, INPS, Sportelli unici per le 
attività produttive.

6.2 Semplificazione amministrativa
Saranno ricercati ulteriori margini di 
miglioramento nella semplificazione/
riduzione degli adempimenti 

amministrativi nelle procedure 
autorizzative e di concessione di 
benefici alle imprese, coerentemente 
con i principi della LR 14/14 e dell’ 
Agenda per la semplificazione 2015- 
2017 prevista dalla Legge 114/2014.

6.3 Rapporti con il sistema 
camerale

Proseguiranno gli adempimenti relativi 
alla convenzione con Unioncamere per 
l’annotazione delle imprese artigiane 
al Registro imprese e la definizione di 
programmi comuni per la competitività 
delle imprese e alla costituzione dei 
Consigli camerali.

7. Sostegno all’EBAP (Ente bilaterale 
dell’artigianato piemontese)
È previsto nella forma di 
cofinanziamento di progetti proposti 
dall’EBAP e destinati ai titolari e ai 
dipendenti di imprese iscritte e non 
all’Ente per:

- formazione e aggiornamento su 
temi di particolare interesse (es. 
sicurezza sul lavoro);

- realizzazione di un progetto 
sperimentale sul tema “ trasmissione 
d’ impresa “correlato ai settori 
manifatturieri”;

- sostegno al reddito e 
all’occupazione in assenza di 
analoghi strumenti previsti da altre 
normative.

8. Conoscenza del settore
La Regione promuove un’attività 
permanente di analisi e di studio delle 
problematiche del settore artigiano 
attraverso il Sistema Informativo 
dell’artigianato, supportato in sede 
consultiva da una Commissione 
tecnico-scientifica.
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Disciplina del lavoro 
accessorio
Il D. Lgs. 15/06/2015 n. 81 ridefinisce 
il campo di applicazione e la disciplina 
del lavoro accessorio; tra l’altro, 
prevede l’abrogazione della previgente 
normativa in merito (D. Lgs. 276/2003). 
L’articolo 48 del D. Lgs. in esame 
stabilisce che, per prestazioni di 
lavoro accessorio si intendono attività 
lavorative che non danno luogo, 
riferendosi alla totalità dei committenti, 
a compensi superiori a € 7.000,00 nel 
corso di un anno civile. Tale importo 
verrà rivalutato annualmente sulla base 
della variazione dell’indice Istat dei 
prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati.

Inoltre, fermo restando il limite 
complessivo degli € 7.000.00, le attività 
svolte con il sistema dei buoni lavoro 
possono essere svolte a favore di ogni 
singolo committente per un compenso 
non superiore a € 2.000,00 euro 
(rivalutati annualmente).
Il committente acquista, per lo 
svolgimento del lavoro accessorio, uno 
o più carnet di buoni orari; il valore dei 
buoni orari è fissato con decreto del 
Ministro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali.
In attesa dell’emanazione del decreto, 
il valore nominale del buono orario è 
fissato in € 10,00.

Compatibilità con le 
prestazioni a sostegno 
del reddito
Il secondo comma dell’articolo 48 del 
D. Lgs. 81 stabilisce che le prestazioni 
di lavoro accessorio possano essere 
rese “in tutti i settori produttivi, 
compresi gli enti locali, nel limite 
complessivo di € 3.000,00 di compenso 
per anno civile, anch’essi rivalutati, da 
percettori di prestazioni integrative del 
salario o di sostegno del reddito. L’INPS 
provvede a sottrarre dalla contribuzione 
figurativa relativa alle prestazioni 
integrative del salario o di sostegno al 
reddito gli accrediti contributivi derivanti 
dalle prestazioni di lavoro accessorio.”

Indennità di Mobilità:
dal 1° gennaio 2015 la mobilità è 
interamente cumulabile con i compensi 
da lavoro accessorio, nel limite di 

€ 3.000,00 per anno civile. Per i 
compensi da lavoro accessorio che 
superano  tale limite, fino a
€ 7.000,00 per anno civile, il reddito 
da lavoro accessorio sarà compatibile 
e cumulabile con la mobilità nei limiti 
previsti dall’articolo 9, comma 9, Legge 
223/1991. I beneficiari dell’indennità 
di mobilità sono tenuti a comunicare 
all’Inps, entro 5 giorni dall’inizio 
dell’attività di lavoro accessorio, il 
reddito presunto derivante da tale 
attività.

Naspi:

l’indennità è totalmente cumulabile con 
i compensi derivanti dallo svolgimento 
di lavoro accessorio, nei limiti di
€ 3.000,00 per anno civile; qualora i 
compensi superino gli € 3.000,00 e fino 
a € 7.000,00, la Naspi verrà ridotta di 
un importo pari all’80% del compenso 
percepito.
Entro un mese dall’inizio dell’attività 
lavorativa, il beneficiario dell’indennità 
deve provvedere alla comunicazione 
all’Inps.

Disoccupazione Agricola:

è cumulabile con il lavoro accessorio 
nel limite annuo complessivo di
€ 3.000,00, rivalutati annualmente.

Cassa Integrazione Guadagni:
anche la cassa integrazione è 
interamente cumulabile con i compensi 
da lavoro accessorio entro il limite 
di € 3.000,00 euro annui rivalutati 
annualmente. Per i compensi che 
superano € 3.000,00, entro € 7.000,00 
per anno civile, si applica quanto 
previsto all’articolo 8 commi 2 e 3, 
del D. Lgs. 148/2015 che ripropone le 
abrogate disposizioni di cui ai commi 4 
e 5 dell’articolo 8 della legge n. 160/88. 
La comunicazione preventiva all’Inps 
andrà resa prima che il compenso 
determini il superamento del limite di 
€ 3.000,00, pena la decadenza delle 
integrazioni salariali.

INAIL novità per le 
denunce infortuni e 
malattie professionali
Il D. Lgs. 151/2015, attuativo della 
Legge 183/2014 ed entrato in vigore 
il 24 settembre 2015, ha apportato 
modifiche significative relativamente 

all’assicurazione obbligatoria per 
infortuni e malattie professionali; 
particolarmente rilevanti sono le novità 
riguardanti la denuncia infortunio e di 
malattia professionale, che elenchiamo 
qui di seguito.

Certificato Medico
L’articolo 21 comma 1, ha previsto 
che, sia per la denuncia di infortunio 
che di malattia professionale, il datore 
di lavoro nell’effettuare la denuncia 
non trasmetta più il certificato medico, 
ma solo i riferimenti dello stesso. Il 
certificato medico infatti, deve essere 
trasmesso in via telematica dal medico, 
o dalla struttura sanitaria, all’Inail.
Sempre l’articolo 21 al comma 1 
prevede che qualunque medico che 
presti la prima assistenza al lavoratore 
infortunato o affetto da malattia 
professionale, sia obbligato al rilascio 
del certificato medico al lavoratore 
stesso ed alla trasmissione telematica 
all’Inail.
L’Inail deve rendere disponibili i dati 
delle certificazioni, telematicamente, ai 
soggetti che sono tenuti ad effettuare la 
denuncia.

Comunicazione all’Autorità di 
Pubblica Sicurezza

Sempre il comma 1 dell’articolo 21 ha 
semplificato la procedura in materia 
di comunicazione dell’infortunio 
all’Autorità di Pubblica Sicurezza, 
stabilendo che tale comunicazione 
deve essere fatta solo per infortuni con 
prognosi superiore ai 30 giorni, in luogo 
dei 3 finora stabiliti.
L’adempimento poi si ritiene assolto 
con l’invio (telematico), della denuncia 
all’Inail, che dovrà provvedere all’inoltro 
della stessa all’Autorità di Pubblica 
Sicurezza.
Le disposizioni appena elencate 
entreranno in vigore dal 180° giorno 
successivo all’entrata in vigore del 
decreto di cui trattiamo.

Registro Infortuni

L’articolo 21, comma 4, ha previsto che, 
a decorrere dal 90° giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del DLGS, 
l’obbligo di tenuta del registro infortuni 
è abolito.

Patronato
Epasa News
a cura di Cristina Carlevaro
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Sono 6,6 i milioni di pensionati a 
meno di 1.000 euro. Quasi due 
milioni sono sotto la soglia di 
povertà dei 500. Nel 2014 conti in 
rosso per 12,7 mld.
Eccoli tutti i numeri del Rapporto 
Annuale presentato alla Camera dei 
Deputati dal Presidente dell’Inps Tito 
Boeri, alla presenza, fra gli altri, del 
Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella e del Ministro del Lavoro e 
delle politiche sociali Giuliano Poletti.

Le pensioni erogate
L’Inps eroga quasi 21 milioni di pensioni 
previdenziali e prestazioni di natura 
assistenziale a favore di oltre 15,5 
milioni di persone per una spesa lorda 
complessiva nel 2014 di 269 miliardi 
(+0,9% sul 2013).
Nell’anno la spesa previdenziale (243,4 
miliardi) è aumentata dello 0,6% sul 
2013 mentre quella assistenziale (26,17 
miliardi) è aumentata del 4%.

I pensionati
I pensionati uomini sono 7,2 milioni 
(il 46,4% del totale) e ricevono il 
55,3% della spesa mentre le donne 
pur essendo il 53,6% del totale (8,3 

milioni) possono contare solo sul 44,7% 
della spesa. Il reddito pensionistico 
medio (considerando sia le prestazioni 
previdenziali sia quelle assistenziali) 
ammonta a 1.323 euro al mese ma con 
differenze significative tra gli uomini 
(1.577) e le donne (1.103).

Il valore delle pensioni
I due terzi dei pensionati (oltre 10,2 
milioni su 15,5) prendono meno di 1.500 
euro al mese mentre solo 724.000 
persone contano su più di 3.000 euro al 
mese.
La spesa per coloro che hanno oltre 
2.500 euro (1,3 milioni di persone) 
supera i 60 miliardi a fronte dei 50 spesi 
per la fascia di redditi più bassi (per 6,6 
milioni di persone).
I pensionati nella fascia fino a 500 euro 
(1,88 milioni) prendono in media 286 
euro al mese mentre quelli tra i 500 e 
i 1.000 euro (4,73 milioni di persone) 
prendono in media 707 euro al mese. 
Il 4,6% dei pensionati con redditi più 
alti (oltre 3.000 euro) assorbe il 15,2% 
della spesa con un reddito da pensione 
medio mensile di 4.335 euro.

I conti dell’istituto
Al patrimonio netto di 9.028 miliardi 

del 2013 (assottigliato grazie ai risultati 
negativi registrati nel 2012 e 2013 con 
l’incorporazione dell’Inpdap) si sono 
aggiunti i 21,7 mld di ripianamento dei 
debiti verso lo Stato dell’ex Inpdap.
Se non ci fosse stato un risultato 
negativo il patrimonio complessivo 
sarebbe stato di 30,7 miliardi.
Il risultato negativo per 12,7 miliardi nel 
2014 ha portato il patrimonio netto a 
17,9 miliardi.

L’Inps segnala che il disavanzo 
finanziario di competenza 2014 
di 7,8 miliardi deriva da risultati di 
segno opposto delle diverse gestioni 
amministrate.
Nella gestione ex Inpdap si registra 
un forte squilibrio per la cassa dei 
dipendenti degli enti locali (circa 6 
Miliardi) mentre nella gestione artigiani il 
rosso è di circa 5-6 miliardi (un miliardo 
di rosso i commercianti). Il comparto 
dei dipendenti privati mantiene un 
sostanziale equilibrio grazie alla 
gestione delle prestazioni temporanee 
mentre la gestione dei lavoratori 
parasubordinati ha un consistente 
avanzo di circa 7-8 miliardi.

Rapporto INPS sui pensionati,
tutti i numeri presentati dall’istituto
a cura di Angiolino Guzzo

Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

Dopo il disastroso trimestre precedente 
i principali mercati azionari mondiali 
negli ultimi due mesi hanno messo in 
atto delle prove tecniche di rimbalzo. 
I mercati più legati all’economia 
globale hanno beneficiato delle 
affermazioni della presidente della Fed 
che ha confermato che entro la fine 
dell’anno i tassi americani saranno 
rialzati a fronte di un Pil americano in 
crescita solida. Sembra paradossale 
ma nella visione dei mercati, che di 
volta in volta focalizzano le variabili 
macroeconomiche e finanziarie in modo 
opposto secondo la logica del bicchiere 
mezzo pieno – mezzo vuoto, il rialzo 
tassi che normalmente crea tensioni e 
incertezza questa volta ha ridato fiducia 
nella tenuta nell’economia americana 
e ha smorzato i timori dei rallentamenti 
dei colossi asiatici (il dato sul Pil cinese 
è uscito superiore alle attese seppur 
in rallentamento). Sul fronte europeo i 
dati sul PIL dell’Eurozona evidenziano 
ancora una buona tendenza di fondo, 
ma a fare da contraltare a questi valori 

ci sono i dati anemici sotto il profilo 
dell’inflazione. I commenti a questi dati 
del Presidente della BCE, Mario Draghi, 
hanno evidenziato come la Banca 
Centrale Europea stia considerando 
ulteriori stimoli monetari per il mese di 
Dicembre e ciò ha corroborato l’effetto 
rimbalzo anche sui listini europei. 
A fronte di questa divergenza della 
politiche monetarie tra area euro e Stati 
Uniti vi è stata un ulteriore rivalutazione 
del dollaro che si sta dirigendo verso i 
minimi di inizio anno in area a 1.07/1.05, 
mentre la parte obbligazionaria a livello 
mondiale naviga ormai da tempo nelle 
acque del rendimento nullo.

FOCUS: Quadro 
Economico italiano in 
prospettiva 2016
Dopo questo 2015 di piccoli segnali 
di ripresa economica la domanda 
che sorge spontanea è la seguente 
il nostro paese è davvero ad una 
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svolta di crescita o è l’ennesima falsa 
partenza. Proviamo a sintetizzare i 
motivi per i quali le probabilità di un 
nuovo percorso di crescita per l’Italia 
stiano aumentando e ad analizzare i 
dati che stanno suffragando questa 
ipotesi. Abbiamo più volte sottolineato 
come vi siano in essere da circa un 
anno e mezzo due fattori esterni 
molto favorevoli per noi e cioè la forte 
rivalutazione del dollaro (siamo a 1,07, 
a giugno 2014 eravamo a 1,40), la forte 
discesa delle materie prime (petrolio a 
40$ al barile, a giugno 2014 eravamo a 
100$). A tutto ciò finalmente si stanno 
aggiungendo due elementi interni 
all’area euro fondamentali che stanno 
iniziando a lavorare in modo espansivo 
e sinergico: la politica monetaria e 
la politica fiscale. Il perdurare del 
quantitative easing aggressivo di Draghi 
ha portato i tassi di interesse a livelli 
bassissimi ed ha inondato di liquidità 
il sistema finanziario mettendo le basi 
per superare definitivamente il “credit 
crunch”.
In quest’ottica va vista la ripresa 
dei finanziamenti alle famiglie per 
acquisto abitazioni, sostenuti dalla 
forte crescita delle erogazioni lorde 
che, in rapporto alle consistenze dei 
prestiti, risultano raddoppiate rispetto 
al 2014 anche se una parte, seppur non 
predominante, delle nuove operazioni 
è connessa a rinegoziazioni di prestiti 
esistenti. L’entrata in vigore del Jobs 
Act ha ridato un minimo di fiato 
all’occupazione che è in miglioramento 
nelle statistiche degli ultimi 3 mesi. 
In aggiunta per la prima volta da 
anni si sta discutendo una Legge di 
Stabilità che punta alla crescita (e al 
“consenso” che, dal punto di vista 
dei mercati finanziari, non è una cosa 
necessariamente negativa in quanto 
rafforza la visione di stabilità di una 
nazione e mantiene basso il rischio 
paese).
Il Governo ha cercato di sfruttare 
al massimo la flessibilità possibile 
concessa in sede europea dopo diversi 
anni di “austerity” con una manovra 
netta dello 0,9% sul pil ed un impatto 
teorico espansivo dello 0,4% sul ciclo 
per il 2016. Infine gli indici di fiducia 
dei consumatori (salito ai massimi 
dal febbraio 2002) e delle imprese (ai 
massimi da 8 anni) definiscono un 
sentiment prospettico positivo che 
dovrebbe poi riflettersi con nei dati 
reali della tanto sospirata ripresa della 
domanda interna per il 2016.

Mercato azionario italiano: prosegue la fase di attesa e consolidamento dopo il rally del
primo trimestre.

DAX: crollo e rimbalzo

Titoli di stato italiani e tedeschi, fotografia del rendimento 0%
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dalle unioni
a cura di Elena Ferrero

Autotrasporti
Quote Albo 2016 
invariate rispetto allo 
scorso anno
La delibera numero 10 del 26 ottobre 
2015 del Comitato Centrale dell’Albo 
Nazionale degli Autotrasportatori 
stabilisce gli importi e i modi per pagare 
la quota d’iscrizione relativa al 2016 il cui 
termine ultimo è il 31 dicembre 2015.
Anche per il 2016 rimarrà invariato 
l’ammontare della quota d’iscrizione 
all’Albo degli Autotrasportatori. 
La delibera 10/2015 del Comitato 
Centrale, conferma anche il modo di 
pagamento telematico tramite il Portale 
dell’Automobilista, con la speranza di 
non incorrere negli inconvenienti degli 
anni precedenti. Confermati i  metodi 
di pagamento: carta di credito Visa, 
Mastercard; carta prepagata PostePay 
o PostePay Impresa; conto corrente 
BancoPosta online, per l’importo 
visualizzabile sul sito stesso, da 

accreditarsi sul conto n. 34171009, 
intestato al Comitato Centrale, ricordiamo 
entro il 31 dicembre 2015. Immutato 
anche il metodo per calcolare la quota, 
che prevede una quota fissa d’iscrizione 
uguale per tutte le imprese di € 30,00, 
cui va sommata una ulteriore quota da 
stabilire sulla base del dimensione del 
parco veicolare, secondo il seguente 
schema:

•	 da 2 a 6 veicoli: € 5,16

•	 da 6 a 10 veicoli: € 10,33

•	 da 11 a 50 veicoli: € 25,82

•	 da 51 a 100 veicoli: € 103,29

•	 da 101 a 200 veicoli: € 258,21

•	 oltre 200 veicoli: € 516,46.

A questi due importi ne va aggiunta un 
terzo da calcolare sulla base della massa 
complessiva dei veicoli che superano i 
6000 chilogrammi, secondo il seguente 
schema:

•	 per ogni veicolo con massa 
complessiva da 6001 a 11.500 chili 

(o trattore con massa rimorchiabile 
da 6001 a 11.500 chili): € 5,16

•	 per ogni veicolo con massa 
complessiva da 11.501 a 26.000 chili 
(o trattore con massa rimorchiabile 
da 11.501 a 26.000 chili): € 7,75

•	 per ogni veicolo con massa 
complessiva superiore a 26.000 chili 
(o trattore con massa rimorchiabile 
superiore a 26.000 chili): € 10,33.

Cronotachigrafo: significato di “arco 
di 24 ore”
La Commissione Europea ha pubblicato 
la Nota orientativa n. 7 con oggetto: 
“ significato di arco di 24 ore “ circa 
l’approccio da seguire in merito 
all’articolo 8, paragrafi 2 e 5 del 
Regolamento (CE) n. 561/2006 (tempi di 
riposo giornalieri e multi presenza) che 
qui riportiamo:

Articolo 8 comma 2
I conducenti devono aver effettuato 
un nuovo periodo di riposo giornaliero 
nell’arco di 24 ore dal termine del 
precedente periodo di riposo giornaliero 

o settimanale. Se la parte di periodo 
di riposo giornaliero effettuata entro le 
previste 24 ore è di almeno 9 ore ma 
inferiore a 11, tale periodo di riposo è 
considerato un riposo giornaliero ridotto.

Articolo 8 comma 5
In deroga alle disposizioni del paragrafo 
2, in caso di multi presenza i conducenti 
devono aver effettuato un nuovo 
periodo di riposo giornaliero di almeno 
9 ore nell’arco di 30 ore dal termine 
di un periodo di riposo giornaliero o 
settimanale.

Nella nota si introduce la definizione di 
periodo di riposo “qualificabile come 
tale” , ossia un periodo di riposo di 
durata minima legale effettuato nell’arco 
di 24 ore dal termine del precedente 
periodo di riposo qualificabile come 
tale e tale riposo può aver termine 
dopo l’arco di 24 ore dal termine del 
precedente periodo di riposo se la sua 
durata totale è superiore al minimo 
prescritto dalla normativa.
È raccomandato, nella nota, ai soggetti 
preposti al controllo, nel caso di periodi 
di attività successivi a un periodo 
di riposo giornaliero o settimanale 
qualificabile come tale, durante i quali i 
conducenti non effettuano un periodo 
di riposo giornaliero (qualificabile come 
tale), di suddividere i suddetti periodi 

di attività in archi consecutivi di 24 ore 
, a partire dalla fine dell’ultimo periodo 
di riposo giornaliero o settimanale e di 
applicare le disposizioni in materia di 
periodi di riposo giornalieri a ciascuno 
di questi periodi di riferimento di 24 
ore. Se la fine dell’arco di 24 ore cade 
in un periodo di riposo in corso la 
cui durata minima legale non è stata 
completata entro l’arco di 24 ore (ma 
continua nel successivo arco di 24 ore 
e raggiunge in un momento successivo 
la durata minima prescritta), il calcolo 
del successivo arco di 24 ore inizia dal 
momento in cui un conducente termina 
il suo periodo di riposo (ricordiamo di 
almeno 11 ore giornaliere consecutive 
oppure di almeno 9 ore consecutive 
nei casi previsti dal Regolamento CE 
561/2006) e riprende il suo periodo di 
lavoro giornaliero.
Per i conducenti in caso di multi 
presenza dovrebbe essere utilizzato un 
metodo di calcolo analogo, sostituendo 
l’arco di riferimento di 24 ore con un 
arco di 30 ore, come stabilito all’articolo 
8, paragrafo 5, del Regolamento di cui 
sopra. A proposito della nota orientativa 
n 8, ricordiamo che l’articolo 29 del 
regolamento (UE) n. 165/2014 stabilisce 
che in caso di danneggiamento, cattivo 
funzionamento, smarrimento o furto della 
carta del conducente, il conducente 

deve chiederne, entro sette giorni di 
calendario, la sostituzione presso le 
autorità competenti dello Stato membro 
della sua residenza normale e che 
le autorità devono fornire una carta 
sostitutiva entro otto giorni lavorativi dal 
momento della ricezione di una domanda 
circostanziata da parte dell’interessato
In tali circostanze, il conducente può 
continuare a guidare senza la carta 
personale per un massimo di quindici 
giorni di calendario, o per un periodo 
più lungo, ove ciò sia indispensabile 
per riportare il veicolo alla sua sede, a 
condizione che il conducente possa 
provare l’impossibilità di esibire o di 
utilizzare la carta personale durante 
tale periodo. La nota orientativa n° 8  
precisa proprio quali debbano essere gli 
strumenti di prova, ma afferma anche un 
altro importante principio: è ammesso 
che un conducente che stia tornando 
alla sede dell’impresa di trasporto a 
seguito di un viaggio durante il quale 
la sua carta del conducente si sia 
deteriorata, non funzioni correttamente o 
sia stata smarrita o rubata, possa essere 
autorizzato a continuare a guidare senza 
la carta del conducente durante eventuali 
altre missioni entro quindici giorni di 
calendario, o per un periodo più lungo, 
se ciò fosse indispensabile per riportare 
il veicolo alla sede, come previsto 
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n. 165/2014, soltanto se il conducente 
richiede l’emissione di una nuova carta 
all’autorità competente, entro il termine 
legittimo di sette giorni di calendario, in 
modo da essere in grado di dimostrare 
da quel momento in poi che attende il 
rilascio di una carta sostitutiva.

Gommisti: 
Pneumatici, la nuova 
etichettatura europea
Dallo scorso 1° novembre anche i 
pneumatici, come già da tempo è stato 
fatto per i prodotti alimentari, tessili, gli 
elettrodomestici e gli immobili, devono 
avere una loro etichetta. Questa serve ai 
consumatori per sapere alcuni parametri 
che caratterizzano il pneumatico stesso 
con lo scopo di aiutare l’automobilista 
nella scelta di una nuova copertura. 
L’obiettivo di questa novità è quello di 
promuovere una maggiore sicurezza e 
una maggiore efficienza sia dal punto 
di vista economico sia dal punto di 
vista ambientale per quanto riguarda il 
trasporto su strada.

Per raggiungere tale obiettivo si cerca di 
attuare una promozione di pneumatici 
maggiormente sicuri ed efficienti che 
permettono così una diminuzione dei 
consumi di carburante e un minor livello 
di rumorosità. Ma vediamo nei dettagli 
questa novità:

Tre sono i criteri selezionati presenti 
sulla nuova etichettatura:·L’efficienza 
energetica, la frenata su bagnato, il 
rumore di rotolamento.

L’efficienza energetica
L’efficienza energetica di un pneumatico 
(consumo di carburante ed emissioni 
di CO2) è misurata attraverso la 
resistenza al rotolamento. Nel settore 
del trasporto su gomma una ridotta 
resistenza al rotolamento è determinante 
nel contributo del pneumatico alle 
economie di carburante. Tra due classi, 
« B » e « A » per esempio, la differenza 
di consumo carburante per un veicolo 
completamente equipaggiato con lo 
stesso tipo di pneumatici può arrivare a 
3 l/100k. Metodo di misura. Nel quadro 
del regolamento europeo, le misure sono 
realizzate su macchine appositamente 
tarate. Le lettere identificative 
corrispondono ai valori misurati espressi 
in chilogrammi per tonnellata (kg/t). Le 
lettere vanno da « A » (fino a 4 kg/t) a « 
F » (più di 8 kg/t). La lettera « G » non è 
utilizzata.

La frenata sul bagnato
Il comportamento del pneumatico 
in situazione di frenata su bagnato è 
una delle maggiori forme di sicurezza 
apportate dal pneumatico. Il test 
consiste nel misurare la decelerazione 
da 60 a 20 km/h nel corso di una 
frenata di emergenza di un pneumatico 
di riferimento e del pneumatico da 
classificare Tra due classi, ad esempio 
da « C » a « B », per un autocarro che 
passa da 60 km/h a 20 km/h in 30 metri, 
la distanza di frenata diminuisce di circa 
il 15%, cioè 4,5 metri. Metodo di misura 
I rilievi sono effettuati su un circuito con 
fondo preventivamente bagnato per 
creare uno strato d’acqua compreso tra 
0,5 e 2 millimetri.

La temperatura ambiente, come quella 
del suolo, può variare tra 5 e 35 °C. 
Le caratteristiche del circuito (tipo di 
rivestimento, asperità, coefficiente 
di attrito dell’asfalto, …) possono 
variare all’interno dei limiti definiti dal 
regolamento. Gli autocarri utilizzati sono 
delle motrici equipaggiate con quattro 
pneumatici del modello da testare oppure 
dei veicoli appositamente studiati per 
realizzare i test (rimorchi analitici). Le 
lettere vanno da « A » a « F ». Non c’è la 
lettera « G ».

Il rumore di rotolamento
La misura del rumore di rotolamento 
(rumore esterno) ha per obiettivo la 
misurazione delle emissioni sonore legate 
ai pneumatici. Componente ambientale 
di rilievo nel settore del trasporto 
su strada, le emissioni acustiche 
costituiscono un dato d’importanza 
crescente, in particolare per i mestieri 
legati ai trasporti urbani.
La differenza nella misurazione del 
rumore di rotolamento tra un pneumatico 
con due onde ed uno con un’onda 
corrisponde a 3 dB, ovvero una riduzione 
pari alla metà del rumore esterno. 
Metodo di misura Il regolamento europeo 
considera il numero di decibel emessi nel 
corso del rotolamento e la loro posizione 
parametrata al loro futuro valore limite 
che entrerà in vigore tra il 2012 e il 2016 
(regolamento CE/661/2009) indica le 
prestazioni meno valide. Il pneumatico 
emette un livello di rumore al di sopra 
della futura norma ma inferiore al 
massimo attualmente autorizzato. 
Significa che il livello di rumore emesso 
dal pneumatico è conforme ai limiti che 
saranno in futuro applicati, significa 
che il livello di emissioni sonore del 
pneumatico si situa al di sotto del futuro. 
La nuova normativa sarà applicata a tutti 

gli pneumatici fabbricati a partire dal 1° 
luglio 2012. Sono esclusi i pneumatici 
ricostruiti, i pneumatici non omologati per 
l’utilizzo stradale, i pneumatici montati 
su veicoli immatricolati per la prima volta 
prima nel 1990, i pneumatici chiodati, i 
pneumatici con codice velocità inferiore 
agli 80 km/h, i pneumatici a soccorso 
di tipo T e i pneumatici con diametro 
inferiore o uguale a 254 mm, oppure 
superiore o uguale a 635 mm.
Cosa devono fare i produttori e i 
rivenditori: per quanto riguarda i 
produttori per ogni tipo di pneumatico 
devono essere rese note e disponibili 
le informazioni sia su carta sia sul web 
come materiale promozionale e deve 
essere inoltre applicato un adesivo o 
un’ etichetta, a scelta del produttore, 
sul battistrada che accompagna una 
fornitura di pneumatici.
Per quanto riguarda i Rivenditori 
questi ultimi devono assicurarsi 
che i pneumatici che sono visibili ai 
consumatori riportino un’etichetta o un 
cartellino visibile all’acquirente. Se non 
sono visibili i rivenditori devono fornire le 
informazioni necessarie durante la fase 
di vendita. Inoltre le indicazioni contenute 
nell’etichetta devono essere riportate 
anche sulla prova di acquisto o su un 
documento di accompagnamento a 
quello fiscale.
Per quanto riguarda invece i Rivenditori 

di veicoli, questi devono dichiarare, se 
sono differenti da quelli di serie, le classi 
di appartenenza dei pneumatici del 
veicolo. E se viene data la possibilità al 
cliente di scegliere il pneumatico, devono 
essere fornite le informazioni riportate in 
etichetta prima di concludere la vendita. 
Se vengono proposti cerchi in opzione 
con pneumatici identici a quelli di serie 
non è necessario fornire le informazioni 
riportate in etichetta.

Installazione impianti
Cosa è successo con l’introduzione delle 
nuove direttive ErP e ELD?
I nuovi regolamenti europei impongono 
ai costruttori di fabbricare generatori 
sempre più performanti e una nuova 
marcatura più dettagliata sia dei singoli 
generatori che dei sistemi composti 
da generatori-termoregolazione-fonti 
rinnovabili.
Dal 1° agosto le caldaie sono prodotte 
con circolatori a basso consumo le cui 
caratteristiche (i magneti permanenti del 
rotore bagnato) impongono:

•	 Il lavaggio accurato dell’impianto.

•	 Il controllo della qualità e dell’acidità 
dell’acqua l’eventuale inserimento di 
un filtro ciclonico o defangatore.

Il rischio è che, negli impianti con 

tubazioni più vetuste, il circolatore 
raccolga eventuali residui ferrosi e si 
blocchi in breve tempo.
Dal 26 settembre cesserà la produzione 
di caldaie di tipo C tradizionali e 
vengono prodotte solo più le caldaie a 
condensazione a camera aperta per le 
sostituzioni sulle CCR Tuttavia tutti gli 
apparecchi già immessi dal costruttore 
nella filiera distributiva al 26 settembre 
(e non marcati ErP) potranno essere 
tranquillamente acquistati e installati 
fino ad esaurimento. Cessandone la 
produzione, è stato calcolato che le tipo 
C tradizionali andranno in esaurimento 
dai grossisti in circa 18 mesi.
Occorre quindi fare attenzione nel caso 
di sostituzione di tali generatori su canne 
collettive nei condomini. In mancanza 
di caldaia similare sarà obbligatorio 
installare una caldaia a condensazione 
che però non può essere collegata 
sulla stessa canna. La soluzione non 
può che essere lo scarico a parete o lo 
scarico a tetto con una nuova canna 
fumaria, sempre nel rispetto della UNI 
7129-3.Nel caso dello scarico a parete 
è cautelativo verificare l’orientamento 
dell’amministratore e dei condomini onde 
evitare conflitti più o meno pretestuosi.
In Piemonte è anche vigente, la 
disposizione di scaricare oltre qualsiasi 
ostacolo a meno di 10 m (a meno di 
deroga concessa dal comune) e che una 
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sentenza della Cassazione impone lo 
scarico a tetto qualora il vicino dimostri 
che i fumi (sia pur vapore acqueo) di 
uno scarico a parete, installato a norma, 
entrino dalle sue finestre.
Premesso questo tutti i generatori 
saranno accompagnati da una nuova 
targa che ne dichiara ad esempio 
l’efficienza stagionale, la capacità 
d’erogazione di ACS, l’emissione 
acustica, in aggiunta per ogni insieme 
composto da caldaia + termoregolazione 
o caldaia e generatore solare o secondo 
generatore (pompa di calore) l’installatore 
dovrà calcolare l’efficienza stagionale 
complessiva e compilare un targa 
d’insieme che può essere allegata 
al libretto d’impianto. Questa targa 
d’insieme sarà obbligatoria solo nel 
caso i componenti siano tutti marcati 
ErP (abbiano le relative informazioni) 
e, comunque, nel caso di acquisti di 
pacchetti completi monomarca tale targa 
è resa disponibile dal rivenditore o dal 
costruttore.
Per calcolare l’efficienza complessiva 
di un insieme (ad esempio sistemi ibridi 
compatti) si devono ricavare i dati dai 
libretti istruzione oppure utilizzare i 
software che le case come Immergas 
stanno distribuendo gratuitamente, con 
notevole risparmio di tempo.
In conclusione avverrà un ulteriore 
spostamento verso generatori 
più performanti come caldaie a 
condensazione e pompe di calore ma 
l’etichettatura nasce per il consumatore 
finale, a cui vengono forniti dati veritieri e 
comparabili, per fare scelte sempre più 
selettive.
Per gli installatori questo significa 
utilizzare un nuovo strumento di 
marketing e comunicazione, ad 
esempio in fase di preventivazione, 
per distinguersi dalla concorrenza e 
dimostrare al cliente che l’installazione 
proposta vale di più, corrisponde 
al massimo dell’efficienza con la 
conseguenze riduzione dei costi 
d’esercizio.
Conoscere i punti di forza e le debolezze 
della nuova componentistica o il 
significato delle varie voci indicate nelle 
nuove etichette significa essere più 
convincenti verso quella fascia, sempre 
maggiore, di clienti che si informano 
e scelgono sempre più in autonomia: 
formazione informazione sono sempre 
più determinanti nella vita professionale 
dei tecnici del settore.

Odontotecnici
“A proposito della sentenza del Tribunale 
di Vicenza sulle protesi dentarie…”

Con la sentenza n. 1686/2015 il 
Tribunale di Vicenza ha stabilito che 
l’odontoiatra è libero di realizzare 

direttamente nel proprio studio, con 
l’ausilio della tecnologia digitale cerec, 
corone in ceramica per i pazienti senza 
dichiarazione di conformità.
In sostanza, la protesi dell’odontoiatra 
viene considerata il frutto di un’attività di 
natura intellettuale, per questo lo stesso 
professionista sfugge alla definizione 
di fabbricante dettata dall’articolo 1, 
comma 2, lettera f) del Decreto 46/97 (la 
persona fisica o giuridica responsabile 
della progettazione, fabbricazione, di 
un dispositivo in vista dell’immissione in 
commercio a proprio nome).
In particolare, i giudici di merito, 
aderendo ad un parere del Ministero della 
Salute del 2011, hanno affermato che 
l’odontoiatra è in grado di realizzare la 
corona dentaria servendosi dell’apposita 
apparecchiatura, ma esclusivamente 
per le cure da somministrare ai propri 
pazienti, senza poter cedere a qualsiasi 
titolo il singolo dispositivo a terzi.
In tal caso si configurerebbe un 
dispositivo medico su misura 
che necessiterebbe di idonea 
documentazione, che solo gli iscritti al 
registro dei fabbricanti (gli odontotecnici) 
sono in grado di produrre.
Assimilata, seppur forzosamente, 
l’identica funzione del manufatto 
protesico prodotto all’interno di un 
laboratorio odontotecnico rispetto 
a quello realizzato in modo digitale 
dall’odontoiatra, la sua diversa 
configurazione giuridica comporta 
una diversa tutela della salute del 
paziente (un controllo preventivo sul 
manufatto nel caso di protesi realizzata 
dall’odontotecnico e un controllo 
successivo ed eventuale in quella 
dell’odontoiatra). Pertanto, proprio 
perché non esiste alcun controllo 
preventivo sul prodotto, è chiaro che 

la sua diversa qualificazione giuridica 
altera il mercato a danno del settore 
odontotecnico, peraltro già fortemente 
provato dalla crisi economica, che è 
tenuto a rispettare una rigida disciplina 
imposta dalla direttiva 93/42/CEE. 
Disciplina non così stringente per 
i prodotti realizzati all’interno delle 
strutture odontoiatriche.

Alla luce delle considerazioni sopra 
esposte, CNA ritiene necessario 
intensificare i controlli preventivi sulla 
rintracciabilità sulla documentazione 
relativa ai blocchetti utilizzati e al tipo 
di materiali utilizzati, ai macchinario 
impiegato, all’immagine dell’impronta 
elettronica rilevata, alla progettazione 
della protesi, come già richiesto dal 
Ministero della Salute nel 2012 nella 
circolare del 27 aprile 2012 indirizzata 
agli assessorati alla sanità delle Regioni 
e delle province autonome di Trento 
e Bolzano, sui dispositivi realizzati 
all’interno degli studi odontoiatrici per 
accertare la dovuta correttezza delle 
procedure.
Poiché al momento tali controlli 
non vengono effettuati dagli organi 
competenti CNA invita nuovamente 
il Ministero della Salute a mettere in 
atto tutte le procedure atte a tutelare 
la salute del paziente e al contempo 
a non distorcere il meccanismo della 
concorrenza nella fabbricazione delle 
protesi dentarie.
Se questo non avvenisse, si metterebbe 
a rischio un intero settore produttivo, 
quello dei laboratori odontotecnici, 
costituito da circa 12.500 imprese, che 
con la loro professionalità ed esperienza 
contribuiscono in modo determinante 
alla tutela della salute dei pazienti.
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Raccontare la storia di Marisa e di 
Marco significa ascoltare le emozioni 
racchiuse in 35 anni di attività.
Una passione che dal giorno 
dell’inaugurazione della loro prima 
“bottega” in via Torino nel Natale 
del 1980 è rimasta invariata, anzi 
potenzialmente è cresciuta, nonostante 
le difficoltà imposte dal mercato, una 
concorrenza sempre più quantitativa 
che qualitativa e una clientela dalle 
mutate esigenze. Ma l’artigianalità si 
esprime proprio nella volontà e nella 
tenacia e in un sogno da portare avanti 
con radicata costanza, non fosse altro 
che per il fatto, che buona parte della 
vita di Marisa e di Marco trascorre lì 
tra quelle mura che da ormai 30 anni 
sono quelle di via Orfanotrofio, e che 
presto saranno in via San Filippo, ma 
continueranno ad espandersi tra quei 
profumi e quei bagliori di meravigliose 
pietre e gioielli, come già era stato per 
Mamma Bruna.
Non essendo una famiglia di 
commercianti, l’idea del negozio prende 
vita sì dalla necessità, ma in particolar 
modo dalla passione di Marisa per la 
pittura, che con gli anni, si trasforma 

poi, nella realizzazione di gioielli.
L’unità della famiglia e solide basi di 
valori dai sapori antichi, fanno sì che 
tutti la sostengano e le facciano capire 
che le sue doti possono regalare 
piacere agli altri.
Mamma Bruna è al fianco dei figli sin 
dal primo giorno, spronandoli a fare 
piccoli passi, ma senza mai demordere 
anche quando i guadagni sembrano 
non arrivare…”Ninin ricorda la vita è 
bella…vedrai venderai domani…” Lei 
Mentore, Motore e Maestro che aiuta 
nella scelta dei materiali ed accoglie 
i clienti quando Marisa si chiude nel 
laboratorio.
Nel 2000 però il sole si spegne, Mamma 
Bruna all’improvviso non c’è più ed è 
immensa la fatica di rialzarsi. È proprio 
quel pezzo di cuore donato agli altri, 
senza chiedere nulla in cambio, però 
che ora ripaga di tutti gli sforzi fatti. 
Quelle giovani donne che Marisa serviva 
da ragazzina accanto a Mamma Bruna, 
con immensa cortesia, oggi un po’ più 
mature, scelgono e supportano questa 
bottega dove oltre ad un’innegabile 
qualità e gusto artistico, molto spazio è 
lasciato ai rapporti umani. Entrando in 

negozio il tempo rallenta, non c’è fretta.
Prima dell’acquisto o anche solo di 
un consiglio, c’è spazio per un te, 
due parole e un gesto che riempie gli 
animi. Mentre cerco di tirare le fila di 
questa intervista, in cui anche per me si 
mescolano troppe emozioni ed affetti, 
entra una cliente storica, indossa dei 
coralli sapientemente incastonati in 
cui Marisa ha messo un po’ di sé, ma 
oggi non le serve niente è solo passata 
a portare una magnifica scatola di 
mele cotogne, in cambio anche per lei 
un abbraccio, lo stesso che ricevo io 
lasciando la bottega, prima da Marisa 
e poi da Marco, un abbraccio che 
oltre a parlare di loro, parla della loro 
professionalità e fa brillare gli occhi 
dei clienti, esattamente come quelle 
pietre dalle quali ci facciamo scegliere 
al varcare della soglia. Non si può che 
voler provare a vivere un momento così, 
Marisa e Marco vi aspettano!

“Marghe”
Via Orfanotrofio 3
13900 Biella
Telefono 015.32837

“La Marghe…e la Bruna!”
a cura di Elena Ferrero




